Battisti, parla l’ex compagno dei Pac: “Io ho affrontato il processo e scontato la pena”
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Salvatore Masala lavora con la sua cooperativa di recupero proprio con i detenuti del carcere di Oristano

Saranno vicini e forse non si incontreranno. O forse sì, perché l’ex amico di Cesare Battisti ha buoni rapporti con la direzione del carcere di Oristano. Nel penitenziario che da oggi ospita l’ex latitante catturato in Bolivia, ogni tanto si presenta anche Sebastiano Masala. Ma giusto per questioni burocratiche. Perché lui, dopo molti anni da quella battaglia politica trasformata in azione terroristica, è passato dalla parte opposta. Quella dello Stato. Vive qui, a pochi chilometri da Oristano, e gestisce una comunità di recupero per detenuti.

Battisti in carcere a Oristano. Salvini: “Ora marcisca in galera” 

Accusato di banda armata e concorso in omicidio, il sardo dei Proletari armati per il comunismo ha scontato per intero la sua condanna a 22 anni e mezzo: ne ha passati 11 dietro la sbarre e altri cinque in semilibertà. «Il resto mi è stato abbuonato grazie agli sconti che vengono concessi a tutti i detenuti». I cinquanta ragazzi che ogni giorno lavorano per la cooperativa Il Samaritano, nelle campagne pianeggianti di Arborea, vedono in lui una speranza e un esempio.

Di Cesare Battisti non vorrebbe più parlare. E lo cita sempre con nome e cognome, quasi come se fosse uno sconosciuto. «Anche adesso ripenso al giorno che ha detto che la sua responsabilità in quegli omicidi non è stata mai provata, ma allora mi chiedo perché non si sia presentato al processo. Perché non è venuto a difendersi? Perché non ha dimostrato con i fatti di essere innocente? Lui è scappato prima ancora di essere considerato colpevole, mentre noi siamo andati in tribunale a prenderci le nostre condanne e le abbiamo scontate fino all’ultimo giorno». 

Sebastiano Masala oggi ha 64 anni ed è uno di quelli che con la giustizia non ha voluto collaborare. «Mi sono assunto le mie responsabilità senza accusare altre persone. Mi sono totalmente affidato alla giustizia, sapevo di aver sbagliato, ne ho preso coscienza, e ho accettato la condanna che mi è stata inflitta. Era l’unico modo di dimostrare di essere persone responsabili. Qualcun altro, invece, ha scaricato le colpe». 

Lei, insieme ad altri componenti dei Pac, ha scontato tutta la pena: che effetto le ha fatto vedere Battisti libero per tutti questi anni? 

«Ora che anche andrà in carcere io non ci guadagno proprio nulla. Ma penso che fuggire all’estero sia stato come mettere la testa sotto la sabbia. Noi che siamo finiti in cella siamo passati per essere quelli deboli, qualcuno ci considerava gli arresi. Nel frattempo i duri e i puri erano andati all’estero. Ma pagare il conto dei propri errori non significa essere deboli».

Dal Brasile, Battisti ha sempre detto che essere rimandato in Italia significava essere consegnato automaticamente alla morte. Pensa che sia davvero così? 

«Io sono la prova che in Italia esiste una giustizia che consente anche il recupero e la ripartenza. La rieducazione è possibile. Io in carcere ho conseguito il diploma magistrale, mi sono laureato in sociologia e ho avuto l’opportunità di creare una nuova vita. Ora aiuto gli altri detenuti a ritrovare la strada: ho fatto questa scelta come se fosse una specie di giustizia riparatoria».

Ha mai sentito Battisti da quando è andato a vivere all’estero? 

«Mai, neanche una volta. Nessun rapporto da quei tempi. L’ultima volta l’ho visto in tribunale, forse era il 1981».

Battisti ha provato a rinnegare la lotta armata e ha sostenuto persino di aver avuto buoni rapporti con i parenti di una delle vittime dei Pac. Che ne pensa? 

«Non so se sia vero ciò che ha raccontato. Io, di certo, ho rinnegato la lotta armata scontando per intero la pena che mi è stata inflitta. Non ho rinnegato gli ideali. Eravamo un gruppo di ragazzi che cercavano di combattere una società ingiusta e di fare proseliti, ma è evidente che il nostro progetto sia degenerato, ne abbiamo perso il controllo. Siamo andati oltre quello che pensavamo di fare. È stato un clamoroso errore, però l’abbiamo pagata»

https://www.lastampa.it/2019/01/14/italia/battisti-parla-lex-compagno-dei-pac-io-ho-affrontato-il-processo-e-scontato-la-pena-Q0mLWA1uaameSU5tFIM7XP/premium.html
